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PERCHE SIAMO ANARCHICI ?
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&\i'"\rDB-T'DNz,A

I corupagni tutti e pirî specialmente quelli d'Italia, a
cui rimettiaruo parecchie copie del lrresente opuscolo,
sono caldaruerrte pr.egati a- rolerei col sollecitudine aecu-
sar.e ricevutn delle copie loro spedite.

Pel richieste di opuscoli ed altro rivolgersi a:
r, LA 0uEsTl0f{E soclALE "

CA.I,LE CORRIENTES 2039

Br6tÀú@s axBES

Oeni operiLio --ogni uolno di buotr senso - i' mltlcon'
tentb dello stato clr..iit" niiì"i"' Chi-sofre perchú non

trova lavoro; chl sr ramenta pel'chi.é mal ricompensato
c che il salario no" 

*gii"ùìs1à- a togliersi 1'appetito ;

chi teme per l' lnoomìii;" tfti t"nt"" venircli meno la

sarute tosoreta o" "n"rà"btà"*ióiéiàt"; 
9 thlr .9il1""19

Drecocementc Íìlla ""àtftiuià' 
si vede,ca'-ciato dalln lab-

t';.;":"';;; il "ritu'p?àipéìtiva 
ct.'e morire di rame

sulla Pubblica via....
E non basta: mltte altri problemi. si aflaccilno alla

nostra lîente. ." ttoi'goitàiieq alle grandi ticc\t3zz^e.

;;;il"l^ió-oa "t.rrni 
iioiuioui in ogni nnese' nor cl

dimandiarno com'e possinire ctre un ùbmo' rbbia lavo-

;;l'à"; pt;à;àó^i'.rri-iui.vita tanto g;tanto non sono

capaci a proclttr.re mifìóni di uornini' E noi ci diman-

diamo ancora .tt" uiò-p-ito frre,un-milionario' un ml-

liardario' dellc sue iir.èii"'"' che godimento puó trar-

ne, com'cgli puo guaiàare al suo vicino *o1:lt--"'jt^-li-
me c non r"nt,rar.pt'ngéiè it "oot" 

da un,seereto rimorso'

E, vicevcrsu, ,,o' t''?óÀindiamo per'chr1 tanti c tantl

noveri padri di iu*tgìio'u'òìi manèa il pane per loro c

#;T;5;;;i tgíi po3tondussisiere transuilli allo spet-

iacolo clelle orgre "'d";i^ld;ò-iiiuvagunt" 
dei ricchi' e

oercrré non ne pt""àtìJ-";;"ú? i[,cg]t9 " ctl-qllqli
Íili"-;;".;il;, 

^i ;tti i* * é i'i-l ai tu cirore, d i'.god ere Ine n tre 1 o

miroio di fame insienre coi mret'ngu.: .--
]Ia se guardiamo ui On: nl'' A-al-v-i;111 l'enisma della

tracot'tnza del ncco e detla^ ras.segnazionq e 
"91111itliazione del pover.o ti "rcn" :qi9-git:..." ti accorsramo

che altri problem.r cl-si presenìanó' piir complicati' piit

ardui a risolversl'
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Il Governo, la legg,e, la torza armata. é vero, man-
tengono il povero nella soggezione del ricco, l'óperaio
nella dipendenza del padrone. Ma donde viene la'forza
del Governo ? da chi e tatta Ia legge ? e di chi si com-
pongono l'esercito e la polizia?

Il popolo, gli operai, Compongono il nerbo della forza
governelliva. I1 Popolo dé il bràccio, la Borghesia dà la
mente. E la mente impone al braccie di coi-pire: di col-pire sè stesso, di colpire I'operaio, il pover-d, la vittima.
E, al cenno del poreie, al còmando dtun miíistro. d'un
generale, d'un otîciale operai agg-rediscono operai, po-
veri si gettano sopra poveri, e si-distruggono à vicenìta;
e il Governo trionfa, _e il ricco gode, iùlingua, e, senzd
aver rischiato di farsi torcere un capelló, vjncé. '

. In un altro campo - nel cam-po econbmico - si produce
lo stesso fenomeno sorprendènte dell'operaio 'che ad
un cenno del padrone, Si getta sopra 1'<iperaio e cor-re volontariamente -incontro alla-sua rovina. I capita-listi sono troppo al disopra degli operai per occudarsi
di loro, fors'anco p-er.sp-remerli a sangue.' Il capitàlista
impiega un capo-fabbrica; il grosso commerciante si
serve dei nrercanti al minuto; il-banchiere di uno sciamedi piccoli usurai;. ed infine Ia lotta ha luogo tra operai
ed operai; tra. I'ope.raio occ_upato e il diSoccupato, tra
I'operaío meglio retribuito ed -il povero manovale, tra
I'o.peraio d'una r-az-za e.quello dj ùn'altra, tra I'indigeno
e il forastiero. E il capitàlista, come Domeneddio, "

Aperto sú nel cielo un finestrino,

si gode allegramente lo spettacolo della guerra intestina
lfa opefal, e ne.protitta per pascersi, come lo sciacallO,
dei cadaveri dei vinti.

In altri termini, il capitalista agisce verso I'ope::aio
come certo serpente verso la sua vittima, affascinàndola
e attirandola nella sua gola senza che essa abbia neppui
la fotza di settare un siido.

Ben posiono i panégiristi del regime capitalistico
vantare la libertó che si gode sotto questo regime. L'o-peraio si vende^ liberamènte po-r pfodurre; --i v.nae
liberamente p.er far la spia, per faré il boia, 'pei far aa
capoccia e sgherro ad altri operai, per massdcrarli ma-
gari........a maggior gloria e profittó dei suoi padroni.
L'operaio e una cosa, uno strumento. una m-acchina
nelle mani.del capitalista, il quale l,adopera naturalmenteai suoi fini.

Ora tutta la differenza tra I'operaio che non é socia-
lista anarchico e quello che é' socialista anarchico, 6
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quest:r :-L'uno agisce incos.cien^te-mente come vuole, comeco nr anda i I capltalista; al I' of fi ci na-,-- égii- ri sorió;'eite -;cerca, per sotrrarsi allo sfruttamento] Ai avanàiiè," aìjjy.lji':::nf lau!1_ca e crI oppiiiiièi'" ìrtii-q;;;;; :pru cne non losse oppresso egli -stesso, e se gfi r.i"ice,zt t'orza d' indicibili 'frivazion?, ìi-mòteìe-ou=pur-tà "ì,í
gtuzzolo di danari oèr impìantare una 

-iafbricièìià 
óiun p,iccolo. negozìuéciò Gii ffi;";;;r; cosí spietata_mente sulle latiche e sui _6isogni Oe-giièi_suor conìpasnicorne altri usureggió su .4i lul; e ndn traoèì-à'.li;'i;;iiigran parte di ció che eqli avré estorro ai-ió".r"^ì.,i"lraio sli sar:i rtotta cla éa.pitatisti-piú'gróàsi;; l"j ""iliQ9..re1ng. insaziabili spogrra.tori, -a ....hàiii";;;"eirifarsi delte perdite cire-gti finnJ-oibi;. 

""pitril-.ii ìGgJ9t,ng,.fîddoppiando le cesure sulle iue vi'ctlmé. 
--

u socratrsta anarchic-o, invece, dÍsdegna di faili'sga-bello, per salire, del- suo compagno cl-i sventura: noncerca di prigtiorare Ia _ sua po'siz-ione ;";,ià;ì;;î' .','iolmenro dell'insordisia det cafitalisra; nón si pi:èÀiu "àìi"
:9_cjj9 del pd"dronè, non si úiliià-;i,;;î rui, non pat_'reggla col nemico suo e. delle sua classe. Non agogna-àvivere,- lui, mentre tuttj softrono; - nòrr-'separa la suacausa da.quella dei suoi corrpagni'; nón ,iéo"oróà àiÉrereîze di razza o di nazionaiiti; rion-;; rruàè--iil- poìàr
llrlppare al. capitatisra concessi ont var ér,òii- é aì rítói.";non pens?_ al sno inter.esse ntomentaneo, ma rlmontaalla.causa dei suoi mali e insorfé-òòniiò'aiGrà.'iiiò:
,cialis_ta anarchico dimanda per. ptì àrfiì- quefro -òf,ii 

oi-manda.per. sé; si rifiuta di fa? d;-sgÈerro oéi 
-suìi

padroni; si ribelta contro.. tutre le 
-lsiitlzioni -pi".lìii

.perché tutte sanciscono I,onnipotenTi--àel ricétri:-nónvota,^per non consentire. alla p'ropria .C-hi";itú ^';' 
;;;

ig,î^fT{ turlupinare dai _sotiti-iíiàuuitì; non confidanelle promesse bugiarde dei governan:i. il at boigtreléclre tenta, oer souoiogarlo, oià la.forza, orala- iúíi;la;egli risponàe: ,,IT"tuo*oro- non mi iéOule, perche i;iic:tlllo io dalle viscere della terra. Le tiè'vènd;ire;;;
Tt_;p_1.'"nt1no. perché la vita che tu mi lasci- e unacontrnua agonia. l-a tU,a potenza é cOndannata a svaniie.Io. go-do -ne'Í combarterla,'ed-ffii"Àiu iii;brta affrema iltrionfo della tiberrí e,.tétta gfirliijì'ar ';..'

I

i

I

*



__()_

I. - LA PBOPRIETA

ouando noi attacchiamo la giustizia dei " diritto di
tr6piiètri," ci rispondono che si.imo malfattori. Ed invece
ili ionfutare i nóstri argomenti, ci mettono in carcere.

\{a noi domandiamo:the vale piú, la vita d'un uomo'
o uo i"""o di terra? E che vale piút' la vita di milioni
a'uo"fini, o tutta la proprietí di 'un paese poss.e-duta da
qualche migliaio di'fortunati? Che-cosa é piir sac.ra'
ltesistenza d-innutnercvoli lnmiglie Ji operai e contadlnl'
òopure il lusso, i capricci, i 'i'iz-ii, la va-nità, 1'ambizione
e'Í'insordieia di poihi sfaccendati, o faccendieri, o usu-
rai, o"spec*ulatori, o mercanti di carne umana?

Noi sòsteniamo che I'interesse dei piú deve prevalere
all' ingordigia clei pochi ; e in nomc de-l diritto. d.eSli
operaí a ví-vere, a iirvorare, a godere il trutto del loro
Ia'voro, ad istruirsi, ad educare i loro figluoli, ad avere
un Dane nella loro vecchiaia, a non esser schiavi di
nèsèuno. combattiatno il cosidetto "diritto di proprietó.''
Perché I'effetto di questo diritto di proprietii (che poi e
un mustruoso privilegio) é questo: che chi nasce povero.'
nasce schiavoi che i-ligli del povero sono condannati
alf ignoranza; che essèndo poveri ed ignoranti, sono
cond-annati ai lavori piúr pesanti; che l'operaio spesso
non trova ad occupar-e le-sue braccia; che' piú egl;i é
bisognoso, piú il ploprietario o il capitalista si aPP{o:
fitta?i lui: ihe i irutii dcl suo lavoro sono usurpati dai
caoitalisti:'che, dopo d'aver consumata la sua salute in
unà fabbrica, liope'raio muore suila paglia od all'ospe-
dale: che invece il capitalista prospera sempre e accre-
sce ie sue ricchezze;- che si vedòno allora spettacoli
rnostruosi e miserandi nella societii: il banchiere arric-
chito coi ladrocinii fatto commendatore, gavazzare ner
vizli e nella crapula, e l'onesto operaio, cacciato dall'of-
ficina causa I'irivenzione d' una nuova macchina, men-
dicare u\ tozzo di pane ed essere gettato' come va-
sabondo o ladro, nèl fondo d'un carcere; la signora
borghese passare la sua giornata a far toeletta e la sera
reclrsi in'cocchio alla festa da ballo, e la donna del
popolo giacere in un canto della strada, lacera ed affa-
ina^ta, còi bambini nelle braccia; il figlio del ricco esser
servito nelle fascie da una ciurrna di domestici' ed il
figlio delt'operaio non troyar neanche un po' di latte
nél seno della madre.

Quand.o.s'a.rriva a questo puntor la societé é distruttal
gii uornini diventano nemici I per vivere, o sl ammazza
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o si ruba; 1a donna si prostituisce, l'operaio si vende;
e tutti insieme gli uomini si corrompono e si abbruti-
scono: gli uni per troppo,possedere e per troppo domi-
nare, gli. altri per I'abitudine che contraggono a soffrire
e a servlre.

La lerta, si sa, non produce da sé sola, automatica-
lnente: ci vuole il braccio dell'uomo cire la coltir-i. I
prodotti non camminano da sé da un luogo all'altro: ci
I'uole chi Ji trasporti. E per addattarli aiiostri bisogni,
molti prodotti della terra debbono essere trasformati,
lavorati, sottopost.i all'opera dell'uomo. E le macchine
stesse sono costruite dagli operai; e le idee stesse di
cni s'arrichisce I'uma.nitó vengono dall'esperienza e dal
lavoro di generazioni.

Il proprietario d'nn pezzo di terrA, o d'una macchina,
non possiede nulla se non possiede _il lal'oro degli ope-
.eai. Tutta la sua industria consiste dnnque nel lavoràre
cou le braccia degli altri. E il nercante, lo speculatore.il banchiere, il causidico, mettono il loro ingegno nel
.cavare ricchezze dagli operai, accaparrando I prodotti,
comprandoli ad un prezzo e vendendoli ad dn altro,
alterandone la qualití, ingannando la sente, facendosi
belli dell'opera altrui e traendo profitto-delle altrui di-
sgîa^e.

Pe-rció la proprietó non solo si acquista generalmente
col furto, con I'usura e con l'inganqó, ma, acquistata, sifa fruttare con I'oppressione e il dissanguamento del-
l'operaio. I proprietarii e i capitalisti sucóhiano il san-
gue degli operai.

Il risultato ultimo del r'diritto di proprietó', é la mi-
seria forzosa dell'operaio. Non c'é drogresso che tensa
Piú si produce, piú I'operaio immiseriSce. Col cresce*re
della ricchezzat crescono gl'interessi, le rendite, i pro-
fitti, le tasse: tutta roba che esce dal lavoro degli òpe-
rai. Le invenzioni meravigliose di questo secolò hanno
forse diminuita la fatica od accresciuto il benessere de-gli operai? A questi lumi di civiltà, si vedono tanti
disoccupati, tanti fanciulli che lavorano nelle fabbriche
e nelle miniere, tante donne che marciscono nelle ri-
saie e si rovinano la salute nelle fabbriche, e tantí sui-
cidi, tanti delitti di miseria, quanti forse non si videro
in nessun'altra epoca. Noi noh siamo in uno stato nor-
male. Il progresso stesso é arrestato. Tante terre restano
incolte, tante industrie sono arrestate nel loro sviluooo.
tante macchine e invenzioni non sono messe in usci.'Si
potrebbe e dovrebbe produrre cento volte piú che non
si produce. E tanti prodotti marciscono nèi magazzini.
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o sui campi, perché al eapitalista non conviene I'ab*
bondanza.
- 11 " diritto di proprieté " é un ostacolo al progresson
é un nemico del benessere dell'operaio, é una sorsente
di vizii, di discordie. di delirti, cli'usure: é un'istitu-zioii;
divenuta incompatibile coi bisogni, con le idee e coisentimenti dell'epoca nostrx.

In virtúr di que-sto diritto pochi indívidui h:rnno se-questrato e usurpato tufti i benefici della civiltzi, pochi
azionisti delle banche, delle ferrovie, dei grandi stabíii-
menti tassano a loro piacere it iavorò. 

-,{ 
mìsuii iire

aumenta la popolazione e i bisognr dell'operaio, essi
aumentalo_le loro pretese. elevanó le loro i.enditè e i
lor-o.prontti, e.accre-scono il valore delle loro proprietó
e dei loro capitali. Questo valore cler.iva interaineàte cla
tattt e condlzronl estranee e indeoendenti dal merito.
dei proprietarii e de,i capita.listi; eSso é opera e crea-
zione della societé. E peició.allà _societí tutta quanta,
non a pochi m-onopolisti, dovrebbero appartenère la
terra e i capitalí. Gli strumenti del lavoró'spettano ai
lavoratori associati. La proprietir individuale dev'essere
abolita: deve succederle la fropieté comune o societaria.
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buenti. Nelto spendere, il Governo segue 1o stesso si-
stema che nel iiscuotere. Per un layc,io che costerebbe
dieci a-d.un.privaio, il Governo spende cento; a comin-
ciare dai ministri e dai tleputati, cire ricevono ii ltoccone
pef .propol.fe o per \-otare una legge fèrro.riaria o altra
simile, tutti quel-ii che hanno le màni in pasta portano
via qualccsa; e Pant?lone paga. E non 6asta: -qnando

1l Go.vernc, per lar fronte alle srle spese e alle sue dis-
sipazionl, mette tasse o sulla terra, o snlle case, o sulle
mercanzie, o suile inclustrie, i fitti, le pigioni e i prezzi
dellg cose crescono, e l'operaio é quelîo-che softrè piú
{egli altri, airzi paga per-tutti; e col crescere delle tabse
clrnrinurscono i consumi, la procluzione si restringe, eg1i e.sattori, i lìnanzieri, gli appaltatori, gli avvocaTi e igiudici ingrassano, ltlentie chè'i contzrdinl, che vivevano
ccltivando on piccolo poderetto, si vedono espropriati eridotti corr le l'oro famìglic alla nrerrclicitri.

Ora. se non fosse chd per qualche lavoro pubblico,
per qualche ferrovia,_per'qualche scuola e per qualche
servizio postale, il Gbverno non trvrebbe- ragibne di
esistere. -Queste cose si possono fare pure da 

*privati 
opa grandi associazioni, ó per via cli r'ccorcìi lia tutti gli

interessati. Esempi non ne lnancano negli Stati Uníti,
in Jnghilterra, in-svizzera ed altri peesil

Se non ché ii Governo pretende àvere una missionepiú alta_, una piú grave ra-qione di essere. Esso si é fattoil guardiano deti'Ordine, iîîifensore della Giustizia nella
societd, Esso pretende impedire i clelitti e reprimere le
contese- che.sòrgono fra i-cittadini, In una parola, esso
p-osa ad arbitrotupremo fra i cittadini e si ilice gàrante
della pace sociaie.'

Anche peró in questo rapporto íl Governo per sé
stesso non é nulla. La forza di cui esso clispone si com-
pone.di cittadini, e in matssirua parte di ciperai. Sonoquesti che mantengono ,,i'Ordiúe," difendóno le pro-
prietó, eseguíscono le sentenze dei giudici e gli orhini
dei ministr-ì.
.Per.impedire dei. delitti e per risolvere le dispute fra

cittadini, gii operai non iranno bisogno d'un Governo,
né di Codici. pieni zeppi di cavilli, né di avvocati esperti
rn arzigogoli e malizie. Gli esempi non mancano di so-
cietó d,ove gli uomini hanno vissirto in pace ed in buona
arnronia, ssnza.legislatori e senza poliiiotti; i Governi
non sono buoni che a vendicare i delitti 'quando siésono stati commessi, e a vendet cara la giustizia-ai
litiganti.

Eppoi, che giustizia ! che ordine ! che pace I i Governi

il. _ tL Go\rEHlrt0
Passiamo ad un'altra istituzione - il Governo.I Go.verni pretendono di fare ,,il béne del popolo "pretendono. anzi di, stare al loro posto per ,"vólontii

espressa " del popolo. Ma poi, il giórno in cui il pooclò
mostra il desiderio .che essi.glf tolgono I'incómbdo,
questi.Governi.si.ostinane a rimanere. e magari impìèjgano la forza, le baionette, e i cannoni cantró il popolo
sovrano.

Q_uanto al bene che essi fanno, ecco cli che si tratt.i:
Un Governo non ha nien_te di'suo: tutto quelló óie

ha gli viene dai citradini. Con questo pero qrie ,r" Cò-
verno pgr jngassare rlno dai cittadini, ne prènde dieci;i nove di differenza vanno ad esattori, a usclert, a cara-
binieri, a usurai, ad avvocati, a giudici, a giornalisti, a
tutta la gente insomma che si adbpera pei'fare oassn.é
ne_l-le casse del Governo il danaro'dei cbntribueirti,

Un Governo ha inter-esse d'incassare molto, O'lncaósarepiú che puó: piú incassa, e piúr gente puó 'vivere alla
sua mangie.tgil e pitr sono quind-i quellì che lo sosten-
go.no, Losi l[ Gol'erno aunenta ogni anno le sue spese
e inventa ogni anno nuovi pretesii per pelare i cohtri-
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commettono assai piú delitti che non ne prevengallo-
Essi proteggono i grandi delinquenti, e impeilíscono" alle
vittime di ditenders-i. Icapitalisti itossonn o m.rssaccrare im-
punemente gli operad, ovvero affamarli; i commercianti
possono avvelenare la gente, i finanzieri possono rubare
a marl salva, i iibertini borghesi possono ingannare e
rovinare le fanciulle povere. i politicanti possono rag-
girare gli elettori in rnille modi. I1 Goverriolascia faré;
al menomo segno di malcontento degli operai, al me-
nomo accenno ad una giustizia popolare il Governo
interviene coi suoi soldati, coi suoi poliziotti, coi suo
giudici p+gali, coj suoi agazziní, è o.pprime gli op
pr_essi e ribadisce le catene sugli operai.

Il Governo é il servitore dei-borghesi, il nernico degli
operai, l'affamatore del popolo, la peste detrla società,

III. _ LA FAMIGLIA

.La donna é, nella societó attuale, vittima predestinata
ai capricci alle passioni, e, qualche volta, alla tirannia
dell'uomo: ció cire non Ie irnpedisce, di prevelersi di
queste stesse passioni e capricci deli'uomo e divenire,
per naturale r-eazione, a sua volta tiranna. L'ingiustizia
s! paga; quelli che credono di trovare il loro tornaconto
neil' opprimere e nello sfruttare gii altri, spesso s'in-
gannano.

Nulla di piú ingiusto che la d.suguagiianza stabilita
e mantenuta artificialmedte tra I'uomo e la donna. Co-
mincia dall'educazione cosÍ lirnitata per la cionna; con-
tinua nella vita domestica, dove la donna é destinata
al servizio dell'uomo; poi nei rappor-i sociaii, la donna
é considerata cofite inferiore all'uòmo, indegna di certi
uffizi e di certe occupazioni. Tutto tende a mantenere
la donna in uno stato di dipendenza economica e morale
dell'uorno; I'educazione imperfetta e cattiva, il genere
di lavori piú o meno servili cui la si desrina, i latarii
piú bassi, la prostituzione che I'attende quando non trova
chi provveda alla sua esistenza.

Non v'é una situazione piú tragica di quella d'una
fanciulla pover'a. Le occupazioni che le si bffrono sono
poche e mal rimunerate; -spesso sono agguati tesi al
suo onore. In un periodo ciell'esistenza iil"cui anche il
fslio del borghese trema per il suo avvenire, la povera
fanciulla, che spesso, oltre- a pensare a sé, ha unà vec-
chia rnadre da nutrire, soffré angoscie indicibili. Alle
cure dell'esistenza fisica s'aggiunge il bisogno cl'amare
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'e d'essere amata, cli trovare a chi confidarsi' .di pro
i^'i ì" óói"-df liu"ie; iemplice, fiduciosa' disinieres;
;;f". ;i Eeiterebbe nellé braicia -qgl. pri.ryto venuto' s:

itfr*t""*ùt" lntetoÀ.nte alla felicità di lui' NIa essa

rór l"èòitii" .ité asiuzia, inganqo, egoismo' -calcolo ;

;;;;i;;d ;6osit:" oeili m"nofr a debotezz.a di lei, I'uomo
;;;";;;;#;;;'p"i' ]"i òh" ironia e disprezzo' E la
à;ii;;: ."o"'iúo',r"úti-éoi"uiióÈno oià*^t" e dalla sua di-
}íiin:"^;;i^à;iii;ii"t" cli- 

-ionserzazione' di*enta diffi-
à;;C,'"iiùtà, ibóCiìti ; *etconteggia' specula' dissimula'
itìg^;;;. ttìitó"nto é'-rotto; in 

t 
i-uogo'. delia gentile- e

aÍfettuosa creatura, si hn ,tn'*ostro. Chi I'ha resa tale?"'
L'uomo nemico della felicité sua."óitiìt"'iàeiiie si sono perdute per pochi soldi.;quante'
soùo rimasté víttinrc Ceila loro sempllclta o dell astuzla
aiuno scetlerato: quante hanno lottaio per: anni interi e

irui"o -d-ovuto fihaimente soccombere; e quante altre
lol^*oti" di clolore per non ever -potLlto l'arsi amare'
N;; ò'é spettacolo pirtr-rivoltante ch'e quello della lan-
;ì;ii^ i";I;ilt"'è pia.rrtata,.qon.u.Ii bambino nelle brac-
;i;:'A;-itì -isérabite che r:ide della sua vigliaccheria e

delle sofferenze di cui egii é causa.'.."'-óii";Aó-;i'r,*tu delia "frrostituzione' gencralrnente 1a

si-aiìriOuisie'al vizio ed'alla corruzione d'un certo nu-
;"t,;';l;i"di;iaui aei due sessi, e si pensa cire se quslli
iiiàitia"i-tòn róss.io nati o potesseio essere emendati'
non vi sarebbe al mondo prostituzione'-- No"ài-è"o il vizio, la còrruttela non sono le catlse
aerìl-óióstìtuzione : tanto vero che uotnini, del resto
àóiieèi'àii, iaìrifrcano aila Ve-nere vaga' e che fanciulie

"ila8i Oi diventare ottime madri sono spinte nell'abisso
deila orostituzione!

La òrostituzione é ilnposta alla fanciulla povera-' come
af órítaOino E imposto ìl lavoro della zappa' Del resto
vi sono i capitalisii e mercnnti dclla prostituzrong; vl.e
un' industria-dclla prostituzione' come vl e un' lnoustrla
àér-iè?ió'-ctet pànrio e via via. Essa consiste non nel
or:òstiio#si, mà net fare prostituire: nel reclutare le
iittiÀi" iii itnJpatt., dall'dltra i consumatori; nel fare
re soese d'impianto, la reclattrc, ecc.' ecc.'-Dí iuite le încìustiie questa é la piÚr fiorente e lucrosa'
oloìtià-óàse, quanti cadé' quanti iegozli, quanti stabiii-
rienti consacràti alta prostituzione' dal volgare postrr-
bolo alla casa pr'ivatai dove la fanciulla. e la donna ver-
sósnoia lasciairo le lbro fotografie e -indirizzi pronte
àrrPupl.itò dei forastieri, e all'lgenzia dí collocamento!
îùii'o'ùii.e,r"rcito oi sensali, di-earzoni, di mezzani di
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ambo i sessi e dí_tutte. le condizioni é impiegato inquesto commercio. Proprietarii di case, siorna-listi. ii
Qg,verno q!9ss9, preirjLno la toro parté -Oeì- il;ièniictetla-prostituzione.,Nelle grandi. cit'tà la prostituzionc
si collega ad altre industiíe, e si esercita àei cafe. lèlrestaurant, uelle rivenclite dei tabacchi e cli altri geireri.
La concorrenza che qg.esti negozii * àópiió--iòn-oo',ii
prostituzÌo^ne lànno agli altri à causa Oi fàfiimentl, detiirovina di famiglie e délla prostiruzione di altie dlòiutiei
. Un tempo, tutti, o quasi tutti, potevano crearsi unafamiglia. Oggi la famiglia, legittima o iltegittiÀa,- sup:pone gió una certa agiatezzall poveri non st accasano:avere dove dormire tutte le sere é gió nella civite nosiia
societé una specie di privilegio. -
-Un tempo la famiglia era una piccola società: i ficii- abltavano con Ie spose nella casa paterna, sotto lo steséo

tetto.albergavano piú generazioni, I servi e le loro la-
mrgtle eranp incorporati alla famiglia del padrone. La
Eas.q. e.r? spaziosa-, spesso situata in aperti campagna.tutu 1 lavorl St tacevano a casa; I'uomo lavorava la
terra, la donna filava, tesseva, fac'evn vèl1iti'ij;;é,-pé;
1o sposo, per i figli. Le occupazioni crano vaiie: l'éhu-
cuzione ai.figli era data in.ca-sa, e nella famiglic regnava
l'amore e la Duona armonra.
_ Quale differenza tra quella vita e la vita d'oggi I trala casa sp.aziosa d'un tèmpo ecl il bugigattolo-fi'oggi!
L'uomo vlve luon dt casa, lavora fitori, non rjentra cheper-prendere un boccone e gittarsi a dórmire. La,lonna
anch'essa lascia la casa p.er la fabbrica o il magazzino;
e i figliuoli hanno a scegliere tra la scnola, ta TaUbriCi
e la strilda. A casa non.Éi fa piti nuila; tutto si cornpraal mercato, spesso si é costretti mangiare all'osteria'.
.La larniglia de_ll'operaio ú clistrutraJ la trmiglia bor-

ghese arr.ch'essa é.es_posta a peripczie per crìusa d?ìl,incer.-
tczza det possessl. Le fortune, oggi, sorgono e spari-
scono. Un fallimento, e la iamigiíàé distr:utta; la cìònna
p&SSíì af altri, i figii. sono racco-lti da par.enti b dispersi
ai. qu;rttro r.nggli, dci rnonclo. Airchò quando no'n si
scioglie, la tamiglia borghese é un sinjulacro. Senza
lanclulli, .lppena si puó_ chiarnar lamiglin; e dove n;r-
scono fìgli, si pensa subito ad una situnzióne per cssi,si sovraccaricano di lat'oro, e appena grandetti si rrlan-
dano via!

De1 resto I'interesse, non I'arnore, é la base ciella {a-
migiia.. La_.donna si marita per-iìs;icurarsi 1'esistenza ;si vende all'uomo, si scarica èu .di lui d'osni cura. e slí
resta attaccata come palla al piede d,trn iorzato. L'tlo-

I
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mo é la bestia da soma, deve lavorare ad ogni c-osto
Der portare il pane a casa. Se manca il lavoro' la laml'
Ètia Oivep ta pèr lui un vero supplizio!- L'uorrlc peió, avendo acquistàfo sul mercato la mei-
canzia, pas'andone il mantenirnento, si crede ín diritto
d'esigerè ?alla donna obbedienza passiva anche nei
suoi 

-Lapricci. La legge e il costume sanzionano la sua
tlrannr a.

Chi piú ha cuore, piú soffre' L'uomo di cuore non
abban<ioneró la donn-a alla miseria, alla prostituzione' a
costo di soffrir lui. La donna di cuore é la preda del
primo llbertino venuto. Non c'é vessazione o martirio
èhe non sopporti una madre per non separarsidaisuoi
figli.-i ricchi intanto non mancano di distrazioni: in caso
di disaccordo, 1o sposo va al club, la sposa legge, o fa,
romanzi. ln ogni óaso ognuno ha il suo appartamelto'
e c'é la stagiote dei bag:ni c della villeggiatura. Nla'
quando si ópoveri, e clie si vive in un'unica st'lnza e
si dorme in un unico letto, il nlenomo disaccordo ' o
una parola sfuggita in un momento di malumole., puó
condurre a gralì conseguenze. I due si urtano tutt i mo-
menti ; il salersi incateiiati dalla miseria li inasp-risce.
Un'idea siniÀtra lampeggia aila mente aberrata dell'uno
o dell'altra. Un delitto","piú delitti ad una voita' sono
commessi, e il dramma finisce con un striciciio !

lv. - LA REI-|G|0NE
Che cosa é la Rellgione ? É un insieme di credenze

e dottrine insegnate al popolo dai preti.
Qualcuno diràlhe tton-sono i preti che le insegnano'

ma Dio stesso che ce hll rivelate.
Rispondramo che, a dire dei preti, Dio le avrebbe ri-

velató a loro parecchi secoli fa-; ed essi poi le insegn:t-
no a noi.

Dunque si tratta sempre di sapere se i preti dicono o
no la verr.tà, se sono gente degna di fede' o se sono
capaci di mentire, e se per caso avessero interesse ad
lngannarcl.

Óra. ouello del prete é un mestiere come un altro' I
Dreti campano prédicando, facendo certe parate e ceri-
honie, c_oìr-re ii're g.ampa governando i sudditi, il pa-
drone sfruttando gli operai' e via via.

E quel che é peggio, i preti non sono liberi di dire q-uello
che fensano. 

'IJlpretè che non Ia pensa come il ve-
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scovo perde la messa : se osa affacciare un semplice
éuUUìo'è-Jcomunicato. Ouindi molti preti non ci cre-
cì;;ó ì 

- 
m; 

-sì- 
tacciono. AÌrihe nella Chiesa vi sono i

pèlri'siósii àipicòoli, i ricchi e i poveri, i p-adro.ni e

i servl: anche nella Chiesa l'uguaglianza e la tratellan-
za sono parole.--p"tct-te' ,iìlque dovremmo noi crpdere .ai. preti ? l*9]l
é possibile ché essi c'inganninol' E possibilissímo' anzt
é 'certo. Ci sono cento-religioni : novantanove cel'ta-
iono fatse. \rattel' a pesca ola quale é la vera I

NIa lasciarno stare i'pieti, e discutiamo quello che in'
sesna la Relisione.--Là netisiofe - ogni religione - insegna due cose!

A"u"ti íutto la R"eiigioné ci dice co-me fu fatto il
mondo, chi 1' ha creato] quanti giorni ci vollero' cosa
c'era Drine del nrondo (i1' caos),- e come dal caos tJsci
la lucè, prima ancora ehe Diq creasse il sole c la luna.
e tante altre cose,

.Ora queste àppàrtengono alla scienza, nón atia Reil.-
gione, La scienza oggi ci dice che il mondo esiste nott
da seirnila anni, comè-vuole la Bibbió, ma da miliardi
d'anni. La scienza ci ha provato che la terca gira in-
torno al sole, non già il sole intorno alla terra, come
ctedeva Giosué. La scienza ci spiega in che consiste e
da che deriva la vita tanto delle piante quanto degli ani-
mali e dell'uomo - e come il corpo dell'uomo e degli
altri animali possa muoversi, parlare e sentire, c quello
della pianta sentire e crescere senza ricorrere alla sup-
posizione d'un anima, che , secondo la Chiesa, sarebbe
diversa per 1'uomo e per gli animali, e secondo ció che
la stessa Chiesa insegnó un tempo, esi.terebbe solo per
i bianchi e non pei negri schiavi - e entrerebbe nel
corpo d'un uomo dopo Éette giorni della nascita e sola-
mente dopo quaranta in quelló della donna.

Tutte queste corbelleriè la Chiesa lt: ha insegnate e
la scienza ne ride. La scienza dice alla Religrone , ai
preti: Queste quistioni spettano a me, voi sietà incom-
petente a giudicarle. E il vostro Dio é una pafola che
non dice nulla e che non si spiega, perché voi non sa-
pete com)é fatto, né da chi fu falto, né se é una per-
sona. né se é una cosa, e quando dite Dio non sapete
voi stessi quello che vi dit'e.
- Una seconda parte delle dottrine della Chiesa riguar-

d.a le relazioni ira gli uomini.
La Chiesa dice che gli uomini debbono essere brroni,

umani e caritatevoli: ma se non sono tali, basta che va-
dano a confessarsi ed ottengone 1'assoluzione; o basta
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anche che si pentíno in punto di morte' Alla peggio 

'
andranno all'iirlerno dopo morti.-'rìài"tiòt-""ÀTià*o òùè 

-oessuno v.ada alf inferno - e

o"ìóúe i icicfii non .i- voaono' vogliamo .togliere 1or9 19

:=ffíiHll3;"."i,ryu,i^tà:"i'"';n;'"',";ti:'B:"6fl ?iq8
i^^$fiJd ;;;; b";-;àéiitfiita' e tutti-gli uomini po-

tranno lavorare . liuóià 
-bene, 

9.noi ci saranno

i,ilii'óíi f,i"Àìììàtuti, àiioJJ gii uomini saranno buorri' e

anclranno tuttl ln puiuAlso, sé c'é un paradiso - cosa
tli cui dubitiamo."^ùChffi;1"-nne dei conti fa.come i CgYqln3lji:
motl" tett" pto-"tsà pei ltavvenirer Pgr ouando sare-
an mnrri' -.. ir nreà#' ;;'úài'riùirulLa Òhiesa fingeiii ;' li J':ii 

-p #' i 1ì;'" * it ", il- ú ài ; uit 
^:' LX q li9-'.' ^tlc :[i"o'J'oià'iLiJi"'t'íÉiriiijid ài'r r."'oo- è. gti abusi che i

ricchi commettono aî-jàJi"i- poveriima. inculca aiir.";fi i;ffi 
"iio 

iià- i,i-j ; ; a" i -p;ter 
i i m a. i 1,ry1"-"^ :l

I
{

I
l
i

i

i

I

1

I

I

I
I

It
t\

t\
i\

\

òovóii 
- di rassegnut.i', di sottomettersi.' d i rimanere

SJtiù"i "il-Ó*hi?;;-tf".tà'dèl resto e ricca:.il,papa'.i
óaioinàti, i canonici e molti altri preti sono rlccnl e vl-
;;;-iil "itu 

òtt" 
"oo--é- 

da paiagonare per nu1la a

ouella dell'oPeraio.
"1)l ctió;"l"-irr"orti paesi é in parte stipendiata dallo
Stato." t c"ardinali e altri prelati sono nominati con I' appJo--

vùii""- oèiGovèrnoi e ii-ióvèrno' si capisce perché'
sceglie quelli che gli piacciono' . .--i?ièti'potsono ésiJiè,- i molti sono'. nroDrietari e

caoitalisti: alcuni p";;à;'g"""^'iu?teli" ai' debito pub-
;îi%ì,-;rÈi';;;'; ffà;;Î1i;.1 azioni di compagnie e di
banche.'- 

É.i- O'iventar prete ci vuole una certa istruzione e del
danaro.-T'Éii desli operai non diventano preti' o se 1o diven-
tano,"restu"no ai basso della carriera'"'I f.;àlii,"i parenti-iui'ti oei preti sono nella borghe-
.i;.';;;ú'^ittp'iéshi' ""t Goveriro. Nlolti preti. intrigano
nétie ftezioni. Altri si servono del loro minlsterlo -per
;#;;;àíiè rumiErie'- g,iioagnote la fiducia delle don-
nè.-e quatche volta anclne pel carpire-un'eredité'"\;";A;àggóittè ìnoa'ie- a cbnfidare i . segreti di
una-iamisiialie cosò piu intime, le cose piú.delicate
ad un eltraneo. La confessione é un'lnvenzlone ln-
tèrnale.'"ilft significa andare a sentir una messa' detta in

""u iiirsu;che nessuno capisce, e sempre la- stessa'
tutte le"domeniche' tutti gli anni. e per tutta la vlta i
if oìr''àoit"oltìéìèioócu e-che abbrutisce ; come abbru'
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tisce il biascicare delle pr.eSliere, sempre le stesse, im_parate a mernoria e che si àdattano a tutte ta péi-.briè,a tutti i casi.

Sopratutto pei fanciulli I' abitudine é cattiva ed hapesstmo efletto sulla loro intelligenza e sul toro ca_rattere.
Operai ! liberatevi $.a tutte le superstizioni, p€rìsèt€rnon riconoscete né Dio né padrone, e solo cosi'pòtièté

essere uguali!

V._ ELEZIONI O BIVOLUZIONE
Avremmo forse dovu-to piuttosto intitolare questo ar_ticolo: Riforme o Rivoluzione, perché 

- 
queste' sono iedue.^vie che ci si parano innanài _ ta vià d;lte;ìi;;dà

!î._tl-qlt9- -e-. 
glad uali, dei migtioramen ri graAuati,- dèiplccoll passr, del progfesso lenio e ordinato. fatto colconsenso e col soccorso gene,roso della lorgtresià è aèi

Qgvernol e ta.via deila. Tivolta. E 
-a 

quesio bivio'teoue scuorer I .ctue partiti (socialista legalitario e sociali-
l-!1 ?-lgci.rlco) si separano. Noi, I'abbiamo gié deffo ertpetuto, stamo socialisti anarchici, antilegaiitari e ri_voluzionarii.

N9.. p"rn si deve credere che noi respingiamo ogiim,igliora.mento. che possa essere conseguito-AiliLr;"ffi;:Lnt vuote tl plU vuole anche il menol e noi, clìe lot_rlamo per t'ema.ncipaz,ione intera dell'operaio, salute_remmo con. gioia ogni conquista, foss'anòtre piócóià. lì_
gy_l^:19 glr, operai non s_i terrebbero soddísfatri , 'ma
olmanderebbero sempre cli piú; una volta messi 'sulla
via d elle rivendidacà zioni, . antireUt óro 

- -d; o*il"i;;,i;
l-"t:i9, _se" scoppia 

. uno sciopero od 
- 
un;agita;ìo;r-e ^ir;

operar o lra contadini, anche per un mini-mo avanza_mento, noi non ce ne stiamo tbntani, ne cerctriamó-Aidistogliere gti operai dalta loiia Góm"--sp"s.o 
-fi"nJi

. capl- D anche se socialisti), ma cerchiàmo invece di
Fslgldere. Io sciopero 

- 
o I' agitazíone- 

-é - ot 
-?ai';à;;

n:? ? ur-qore, percìré ogni movimerrto di pochi e fiài_cnl e certamente schiacciato. L'unica sperànza di suc_cesso qer gli operai é nell'unionc e nella reìof utòaz-,con cui sanno asire.
.Se peró, invecé dello sciopero o dell' agitazione per

ottene-re.un. migliorAtrentor -ci.sí 
propones"se d, anOàièalle elezioni, afora noi ci schiereiemmo contro i;é;;hèsappiamo di certo che gli operai allJ- elezronr sarannosempre raggirari e ingannafi, che mai eisi lèsciiiiiiió

I

l-

a. mandare al Parlamento dgi ioro compagni, e se an_che ne rnandassero unor-o dt;i;óìíiií,i^',rt", questi os guasterebbero o sareÉtèrJìó'pótàiiii j;2ì,'.jru 
"ìàg_groranza della Camera _dsi aepùtati 

-ól*iè 
.o_portu diop:rai, questi non potrebbero-lufji.^ ù'ori'soro c,é il Se-natD, il re, la corte. i m.inisiri, i i"pi'àéiì,esercito, dellamagistratura e delta porizià CÍré ,-i5iù?i"ubero ai oro_gett. di leqge deila Camera aèi A;ó;iati';;;ù;;"íè;:

l-:lq q0.eseguire.le leggi farte per'gti obèrii ióó"ià'gía
îXXI"î:LT j".:l'".19_p_q-i-n on 

. c'(.' tgsg! Jtre terìga ; n?i_

-t7 -

::ll3 l"qq! \puó .impedjrZ +i ó^,l"ioìri 
"à; .'r;{"tr?;"";ì;

3f::î1,,l"it:tpl". l,eSSe .Ruó imporre ai p:rclronr d1 tenereaperre te fa\brichó? iinpiegaiè'àii 
-iipÉiài 

a rati e tatiil': :jlq:ÍS"il il :9ll'",EiiiÀtiJi í"nolr" rL tilt prez-zo, e v.ia via] Il sistema commercial. 
" 
irr.l;.i;';J;;É:

:::l:,Í^ ::.J {a tt o 
.ch e. totto-,iipèlàè-'d"at" Éaptta r is ra, e il

F ó it " 
ii. i" rì l 

"è tl ri.i' ir J5i !"" i,T'."àî,io :í'è r""' i; &f 
,3, 

oì il
l":T,.î,*."1: $:l l*1".1".119:'9. i1òpéiàìò Ài..,o tarvorta ,é obbtigato pbr 

"on 
-in-ori; 

ài i;É;;'j ìiJi;è'íi" !àfi:tah]sta a frod{r la legge. come tutri sunnó.
.Un Parlam.pto, iuf,pó"ì;;iò,'àir-péî"'ìte il lavoro

gi g133tieJ9 de.\l'operaió n on duri-'p"it- lù.i oì.,^ o' ibl"iy y;.". rrvrtlu tutto, .esso .non puó impol-re una regola
:1t:""1T: p-er thtti. i lavori : nó,l puó' i,ì piilr_Eiió
raardare- un ciarabiniere 

-in 
òiéà "rì^trà per vederequanto ^lavorate, né in casa del Uó?gireii-" ;èà;;;g,l?r!9 fanno .lavorare_eii, tóiò--Oomèsiiói,u 

" via dicendo.rol, se 1l parlamento fa Ia legge, il Governo trascura
fli1ynllcgqti. 9.gri ispettori iè-ù-ìnien"oóno coi capita_j]:Ì!l " guai alt,operaio.che denuncii eiíìUì.i Oiíil-qrone, 

_seltza contare-che i magistrati rìón applicano.iepene. In tutti i casi ln regge E iòiff;-b"itlii-iiégiìocchi deeli operai.
.tìIa. suflponiarno che la legge si esegua, e che i caoi_talisti_ nóri facciano lavoraré"i roro Epéiuì iiii hr'6it'"

9I9 ol giorno. Chi.ti.potri obbiigari'a-pagdre att,opólralo per otto ore di.J..ivoro lo stèlso soitr?,;-.h;^;;5;_virno per dieci o dodici ? E supponlomó'i;dssù;i"i;i#
:.1"_]u lgssg fig.si. anche i . salaii' -pèi-"iùtte 

le ossqp2-zronr e. per tutri i casÍ; chi potrebÈe tmpéOìreàgiir:télicapitalisti di elevare i.'prez.i,i- A"ttà.-ó;""" ói,è l"ope"iàtdconcuma ? E chi potrebbe tmpediie ài capitatiitiAl';ì:terare la quatità àelle mercafiriè?-Oi;;;é r.àEi-cì'"Ji_re-bbero., e- qualti ispelioil e ;íùi. fi;ì!.;aìi,=? -.fuànii

I:?,9,"-1: ^"^ ^.ond 
an ne, p er far 

_ 
regot are'iùite qu esté coiénel lnreresse e a vantaggio deif'operaio ?ljel resto, le leggi di questo geúere non ne saranno
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mai fatte. Nessun parlamento le vorrà. Nessun depu_tato, nepgure i sociatisti, sogna 

-di-boúriè"};;;. 
ù"d-sun socialisra, nessun operuit i,immíài";-ai i,;ùmii-dare alla Carnera una maggioranza di óperai. Le ele_zioni si fanno con tre cosE:-col Oauaió, "con 

l,inganno. econ la .lorza. Il Gover.no manOa à- vo"taie r suoi imnre_gati e i poliziotti. i padroni. màiioàro "i'ì";;";ilHyi;
politicanii _fanno i còmplotti, ó-p;;iì;" per mezzo de[astampa e di oratori paslti iiroi'caió'ir"p6pòro -qlljrióiiÉ
debbono essere scerfi.-Glì;l;ii;;i.i;;;o vetare oer icandidati dei partiti..-rf'gpèiài 

""JJ.ii" rii,àiiH I:i":sie. discordie.-ambizioni. E'cosÍ té- eféàloni, in luoeodi giovare, nuociono oill luùJi'oégri'ài"*r, iìd;;";gni. attivi e inreiligenti, fatii-i"epiù,Ìi, oii,"ntuno o rine-gati o infingardi. E rr popolo- si abirua ;'L;U";"::il:-
f,,:,1[?'"11,'s'.É,".TiJf $f ,X1l!?:î,0^rcf.iiJi'i5,iàìrn C;ertnanla i deputati. sociaiisti' sono tfentasei; inAustralia i deputati bpe$i ;";;;;; .iJio'p.ppo.,derantenel Parla.menfo. Ne..iretttùno ,ti'r""riXiiro paese it par_lamento hit fatro nuila pèi-ii óiuéiÉ'óà^roiu.slamo sempre Ií. Chi ha, comand.al- 

*ila 
ricchczza

!î!1if il,l?,,iliàiii,liiii"lrii;["l"i',ri j\'""*îcioé,degli op^erai. s_î^;lilr,;r ;#i,;iìi;,à racesse qual_che leggina favorevore agli bperai, <ii ióìto rnano il Go-yî,r19 gîr"b.b.. appalti, di-spen'serebUe iÀpiegtri e sussi_or1, monterebbe soeculazioì:i e anaii- lii"ino-oó oa"itra_ricchire i capitaliiti F mentre glr opérai porzeri cre-dono aver toccato il cielo cor- oiió qi,Iì,io hanno orte_nuto una tesse insiqni!q3n9e, i caÉiìiiisii ;;è;ér.o,;;,con rnile mezzi. re loro lbrtune, 
"*ftrrtànì i inìrìóì,ì.ìiimitiardi, e ridoío oerii àà^oté;ccir;'ÉàìJ,operaio.

".Sji^:rl1l- scioperi. non pgssono mutare il sistema eco_nomrco attuate, fondato strlla schiiviìr:i- é suffa miseria
!,esli,onerai. . L." .op"rutirrè- j;'#;;i;:";" o diventanoprccote speculazioni èimili atte caÈitaiÈiiàt .. arii""-i-ì"_fornle giovano ad urradasr"-d'"oó;;;i" e' ,ruocciono ad
*lt^re:, Non.c,é che ta nivòruzù#';h"' sia capacc di ab_oraccrare..gli. inreressi gi tutri eii-oó;i"i'"e di emanci_parl r tu tt'insie m e, trasformind B 

^iniÉià*"nte 
il presenteordtnamento sociale.
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VI.- COMUilISMO E ANARCHIA

a. Coue sen,\ FATTA le Rrrror-uzroxB

- Il prirno passo verso la società futura saré la Rivu-
Iuzl0ne.

La Rivoluzione é iner.itabile.
- e.classi dirigenti non ceclono che alla iorza. I Go_
:9,t11-f.ingono di voler rimediare ai mali piú gravi dé_gl1 operal: tna corne potrebbero essi rirneeliarfi, se essi.souo Ia causa princip'ale di questi malii
..Yl1 (,.9vÍrno per e_sistere ha bisogno di metter tasse,
ctl orstrlbulrg lmpteghl e alrpalti. di spogliare il pooolo
per arricchire i pochi. Tutte Ie sue legei e tutti'i 'suoi
attr. tendono a questo fine. Fr. ripetiamolo, se qualcheyolta, per gettare polvere negli occhi aila gente, i parla_
menti tànno qualche legge a favorr degli-operaj, que-
sta legge rimanc. ineseguita. Dippiú, pàr unà tegg-e'fii_
ta.a favore dcgli operai, ve ne èóno 'mille 

fatte-Eonir-ogli operai e a fàvore delia borghesia. Cosicché in fineé sempre I'operaio che va di sdtto; e l,unico rimedio ài
suoi mali, I'unicir sua salvezza e la'Rivoluzione.

Che cosa deve fare I'operaio quando si é ribellato
contro il Governo e lo hà distrutto ? Deve nominarne
trn-altro - e aspettare la sua salvezza da quest'altro ?o deve profittarè dell'occasione f'avorevole pèr farsi siu-
stizia da sé e togliere alla borghesia i inezzr di-cui
questa si serve per affamarlo e asservirlo ? Secondo
noi I'operaio non deve costituire nessun nuovo Gover-
no. non deve eleggere altri Parlamenti e attendere la
buo,na grazia di questi. L'operaio - il popolo in masas
- deve far la Rivotuzione da sé, riprendere quello chegli é stato tolto, rientrare in possesso di tuttci ció che
esso ha prodotto e che altri hanno usurpato;in una pa-
rola, esPropyiare i proprietari e ì capitalísle', cacciàre
via i.padroni dalle fabbriche, non riòonoscere piú si.
gnpfl.
.Gli operai di ciascuna-f4.bbr-ica, licenziato il

rimangano in possesso della fabbrica.
padrone,

Gl'inquiiini non riconoscano piú proprietarii : quelli
che non hanno case vadano ad abitare le case abbando-
nate dai signori.

llpopolo.deve godere; deve_ gustare anch'esso gli
agi della vita: la vera, la grande rivoluzione consisteró
in questo, che it popolo acquisterà dei bisogni che oggi
ha solo il rícco; perderé 1' àbitudine di vivere misera-
menfe e di servire; reclarneré per sé i beneficii della
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ci-r'iité; e gu.arderd, alio stato .cri cose attuale come adun'epoca di barbarie, e non si 1aJòéà pir: mettere lagavezza da nessuno, non si l;;.;;à";ii ridurre aila mi_seria e aila schiavitr,'; pii.de li";;;"íà" agiatamenre e il
3I9Iul"_-1 proprio p'ronió'iaia .íi#n"to"to parte cten, u-mana natura,

ó. CouB SenA OncaNrzzATA ra Socrer-À. Furune.
., La societé_ futura.sard organi.Tzata come una vastafe_derazio-ne .dí societa operaie, ciascuna libera e indioen_de,n te d ar'ar tra, ma 

. 
tritte u ni té--iniié,i"' àà 

^ 
ir o 

"ii'i'#,ìi] 
-

_ La terra saró coltivatu oà--isi'oli;;i";i ài";à;i^àHì.Le miniere, da cui ::, é{r.rr.gqono"ì;';;;;; J' p;il:itifle industrie, e i tnezzi di ti?sporto suiunno proprietócomune di tutte le associaziolili-".ssir'" gruppo potróservirsene in modo-di,aq+ù.11.S. ùiitogni degti attri.vr saranllo associazio.ni.irer tutti i tavóir e per tuttí gliscopi : e queste associazibiù ú;;";;;;;rre a tuti queliche vorranno lavorare. Un- l-rxji"iOirî. tara parte íìltempo stesso di oiú assoclazioni-; i;ópàiuro cteila fabbri-ca potré -lavorard un.Àé ii-óàì";b.' "íl"Jorradino potróoccuparsi anche di chirnica e úi- "riii ii*iiil'òndilii:srinzione rra operai crir 
-ri,icòro"'" -à;;J"i 

ièrr^ ÌiiL,i*deve cessare.
L'norno, alternancjo i _lavori, produce piúr e svíluppameglio le srie facotta. Ii tivéío ";;; esegurro libere_mente; non vi sara-nno pitr régolàmèntì vessatorii co_

T:^gy^"lli chc og$i il plctronc-ili,;;';;ri 
"pèiài.bÈ"iassoclazrone stabrìira^-da :! ]q i"IàìZi"-;ì ;t'iló?i;lavoro, .lasciando ai . suor membri la piú grancle tibertàcompatibile con l,interes.se^ generilè. Í ,iernlri delle as_sociazioni saranno uguuìi?r;.-iò;;'È 

"óii .i sarà disu-gaaglnnza di trattariento. Liing"Àrèr!'" il manovatesaranno esualmenre consicierati,-pFi.rre I òp"il..il';;:trarnbr é ntcessaria atta- Joiìeià."'îr; piú it lavorosarà, iaticoso, piúr breve sara, è piU sàii^meritorrlo. I,len_tre oggi tanta sente..pretende'ì-sa.."in.arsi , al benepubbtico facencld i noi;ilèànti,*i c"pìit..iii, ecc., nelt, av_venire quelli che si :t-ntrranno poitati a rendersi piirutili alla societri e ;r guadagn,,,.si -ii.' 
p,rìrblí.o stirna sisobbarcheranno iLi rx;o;i ;ìii ;;";i "-il; piú o mer:o, ed'un lnodo o deli'altro, turti '_rii -làmìni 

lavoreranno,perchr: t,ozio é insonpoitiÀiiè, È';;;#e'ilgei motri sonoeducati da fanciuli'ri non-.laie" ;"iil'!"a poltrire neivizii, i'educazione. l,e-s^emplo*èi,gil;l";" pubblica dellasocietii f'ut'ra indurra.nno tutii'i--'iavi.ur". per far
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parte ld'un' associazione bisogneré lavorare: nessuno
uomo é tanto insensato da voler vivere al bando della
società. E se anche ce ne fosse qualcuno, sarebbe po-
co male, mentre ora ie classi intere vivono oziandó o
pog-gio, occupado, la ioro giornata a far male agli altri.

Che se quelli che volesSero ozíare fossero Érolfi, si
a^ccorgerebbero subito dell'errore, perché non lavoran-
do non si_produce; e quando non si produce non si
mangia. D'altronde il làvoro non sarà -faticoso. 

luncromangia. D'altronde il làvoro non saró 
-faticoso, 

lungo
e mal ricompensato come ogsi. Poche ore di lavoioe mal ricompensato come oggi. Poche ore di lavo"ro
manuale e ii resto del ternpò-consacrato a lavori e a
studii piacevoli - é tutto <iuel che ci vuole. E tutte le
condizioni del lavoro saranno trasformate.

La fabbrica dell'avvenire non saré quelia d,oggi. Ci
saró tanto spazio e aria e luce per l' óperalo nàiÍa taU-
brice, quanto ce n'é oggi nelle -case 

deì signori. L'ope-
peraio non saré ccndannato a morir di caldo, di famè e
di sete mentre lavora; a stare sempre in piedi, a conti-
nuare il suo lavoso, iluand, é stanòo. Tulti gli agi, di
cui- god-ono. oggi quelli che non fanno niente] sarànno
goduti dagli operai. Perché nella fabbrica ..- che é la
casa dell'op.eraio - non ci dovrebbe essere mobigiia di
sorta ? perché accanto alla sala da lavoro non ói do-
vrebbero essere la sala di ricreazione, di lettura. ecc.
Perché non si cercherebbe di rendere' il lavoro rneno
penoso, e gradito, con tutti i ntezzi che mette a nostra
disposizione.ia cresciuta civiltà ? Noi non sappiarno quali
cambiamenti apporteranno al rnodo di prodir2ione i bro-gressi della mec:anica e delle scienze tecniche. Cosa
certa é peró che ;rnche allo stato attuale delle cono-
scenze della vita clell'operaio puó essere circondata di
tu-tti.gli agi che oggi sorro riserv:rti ai signori.
.Nei. paesi.dove I' agricoitura é decadutà si puó farla

rifiorire.- Si .poss-ono noitiplicare a volontó i'prodotti
delle industrie ; dare l^avoro a tutti, vestire tutti'i laceri,
e satoilal.e trltti gli aff,amati.

Coi mezzi cii comunicazione che esistono, non é piú
necessario che gli opei'ai vivano agglomerati nelle ca-
lapecchie delia. cittú; si possono cosiiuire case Iungo le
lrnee lerrovlíì.ne tn aperta campagna, senza fhr manca-
re in nessun posti í mezzt di ricrèazione e d'istruzione
chq oggi attraggono gh operai nelle citté.

_Si puó insonrn:a -trasibrtlare l:i f accia del mondo, segli uomini si decideranno ulla buona volta ad amarsi
e-ad aiutars_i reciprocainente, invece di viveré gli uni
alle spalle deeli altri.

Occ'orrerann"o piú ct.rmmercianti, banchieri, speculato-
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ii ì , .Io, perc-hé le associazioni si scarnbieranno diret-Jaffrente,i prodotti.-senza neanche bisogno ai 

-ruonèiÀ.

i utte le relazioni che oggi si stabilis-couo tra vrripaesi per p.Lezzo dei capitaTiSti, si ÀtaUiiiianno tra asso_ctaztont ed associltzioni. Un' assocíazione prometteró
111?l,tr1 salvo .casi dí forza,maggioie,urii^fàiiiàiiiiìael proclottl e rtceveré eguale prornessa di altri -generi.
i\'la questi scambi non sÉrannò faìii-òón-avarizja-é iói
llgulqlgla ; ne.ssì-tna.ass.ociazione vorré guadagnare, co-
I_n^e 9gCr. la .il .capitalista, sul lavoro àttruil'nessunovorra Írrrlcchlrsi e accumulare, pcrché tanto 11 accutîtl-
lazit>ne non servirebbe a nulla ciat momèrrto ctre non iitrovereb^bero operai che volessero vendere te tor:oni;Lè-
cra per far fruttificare la ricchezza accuùlllata.

Le associazioni si eiuterebbero fia loro nel bisogno.'Se in _un. luogo il ricolto é scarso, te assoclajionTcìi
contadini di^altri paesi supplirebbero al difetto col lòió
lgpgr.fiuo. Se un.paese é colto da un infortunio, glialtrl lo soccorrebbero. _Questo si fa anche oggi. A"n-
che.oggi in casod'inondaZioni, di carestia, ecc.-.i si or-gan;zzano soccorsi.

Sventuratarnente essi passano per .le mani dei Go-verni e dei capitali.sli - g poco ne giungc a quelli òhe
vernnlente ne nvrt-bbero bisogno.

E^qui tocchianro rin'ultimà questione. Ci vorrebbe
un Governo, un Parlamento, ull 

-llinistero, 
una polizia,

una ÌIagistratura i Nel nostro sistema, non ci vor.ebbe
nrente di, tutto quesro, perocché le associazioni ammi_
nrstrerebbero ciascuna i proprii interessi, e le relazioni
che passerebbero fra essé sarebbe diverse secondo lC.natura speciale dei vari interessi, e volontarie. perché
€sista un Governo, bisogna che tutti gl'interessi d, unpopolo sieno concentrati nelle mani di pochi , che unpiccolo numero di persone faccia oggi per tutta la na-
zione, che in luogo di lasciare tiber[a -all'individuo 

di
pensare, lo si obblighi a sottornettersi alla volonté diquelli che pensalo per tutto un popolo-e che:ì costoro
sl clra rl potere di tassare i prodotti del lavoro delle
moltitudine e di usare Ia îoria per mettere ad effetto la
loro volontó.

Ora tutto questo é incompatibile con la societó libera
e egualitaria di cui parliamo. ll Governo é la nesazione
della libera associazione, e i funzionarii dcl G"overrro
sono i parassiti del lavoro nazionale.

Per risolvere le dispute, per impedire_ qualche raris-
simo delitto, non ci é bi5ogno di un Gciverno. d'una
Bólizia e d'una magistratura - che sono qausrì di delitti
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e di iotte senza fine nella societ6. Le associazioni ba-'
stano: esse possono fare arbitraggi; possono prendere
misure di difesa. Ogni membro deiia futura societó ac-
correró a difesa dell'oppresso e del Cebole; mentre oggi
il Governo, la legge e la poiizia norr t'anno che proteg-
gere il ricco contro il povero, il padrone contro I' operaio.

"L'ope1aio, si dice, é ignorante e spesse volte anche
egoista. E colpa sua, se il padrone lo slrutta e dissan-
gua? Pur troppo é impossibile che si faccia ammeno di
padroni, finché non cessano I'ignoranza e I'egoismo,
cioé finché I'uomo non cambia la sua natura.')

Rispondiamo che I'ignoranza é effetto della societó
attuale e dureré finché questa dura. Anzi, piú tempo
passa e piir cresce, insieme con la miseria, f ignoranza
di una parte degli operai; piú cresce 1'abbrutimento de-
gli operai condannati al lavoro delle fabbriche, I'avvili-
mento dei disoccupati, piú crescono I'ubbriachezza. la
prostituzione, i suicidii, e tutt'i mali delia miseria.

L'egoimo esso pure é effetto della miseria, come ef-
fetto della miseria sono la discordia che regna fra operai
ed operai, e lal'concorrenza che essi si fanno recipro-
camente.

Oggigiorno un individuo, per vivere, é costretto di
far male ad altri; per farsi strada, deve passare sul
corpo dei compagui ; e per rlon essere sfruttato, deve
cerrare í mezzi di sfruttare gli aitri, diventando padrone

L'ignoranza e 1'egoismo non si possono comtattert:;
dirnqie, fneno aflcola distruggersi'nella societó attuale:
Bisogna distrugge questa societé, perché l'ignoranza
e I'eg'oimo scc,frbaiano dal mondo.

E scornpariranho certa:oente, allorqnando 1'umanitó
avió, con-uno sforzo supreflo, a.nnientato 1e disugua-
glianze e i privilegi attuàli pef Yivere .secondo i princi.-
pii del comunismo anarchico.

CONCLUSIONE

Operai! Noi vi abbiarno spiegato per quaii ragioni
noi corlbattiamo la Proprietà, ii Governo, la Famìglia
e la Religione - istituzioni fondate tutte sulf ignoraiza,
sulla schiavitir e sulla miseria dell'operaio e cire hanno
per iscopo di mantenere e accrescere questi mali, e di
perpetuare ed accrescere i privilegi, le ricchezze, Ta
iirannia e i vizi della ciasse dominante. Noi vi abbiamo
spiegato corne la socieiÍ tiovrebbc: e potrebbe essere
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rifbrmata, soslituendosi alla proprietí In,lii,iduale il Co_munismo, al Governo la-_Libera'tssóciJionJ, uù;- È;-miglia ieg..ate*il I ibero Co,-nsenso o"gii-inoii;iiui ,ièi OriL
lgìsj, e alla Reticione ta Scienza e ì=isiiuzioÀc. Noi-'ììaoolatno dtmostrato collìc gur.sto lllul.t-nlellto nol-t Duó
Slyfjr" pcr r-irL di piccolt,'r-irbr.mc, iìi ieegi"oeit"i""oììra'rarnerti .pre.st'nti o. iut.rri. pi'r *'.r'irziobe- conccssionioer Govel'lì1 c tjei e,.rpit;ilisti. n-r,r cìcr.c avvenire neces_sarianrente, coure ogni u"to p.ogr:.ssó .o-pioto-_rièfpasstto., |cr .vilr.di Rivoiuziorr,:. Noì norr sialrio rivoJu_zlolìîrÌ.1 .per il pilLr'e_rc .li t-cder.. spal.ger sanguc, ma Derrr('cessrtai pct-ctì(.sì:tnlo cOnr.inti che i bcisheSi nonar)andoneríinno r-r;:cilitrrnì.,rìt-,-. ì toro priYilcgi] e pe.ói,e
:C.l], Sj-..rll,g_ inig'li;iirr ,:i tiL, 

- ".ii '""ri.,.Ii 'sorro 
s.rcriticrte,e val megilo 1Ìlol-it-c comb:rttendo cìre 1ar_rguire neglistenti c nc1le. prir::Lzjonì. Gii cpcrai, rioi",-è o non volere.*(ono costretti a lorttìre .cr,ri.. p,irtlroni, a 1ar sciópe.ii aribellarsi. Con un po p:úr cti '.n.rSiri c- cìì au.lacia ,:ssipotrebbero iibcreréi pr i- s.en: pre ìéi - loio p:.droni edassicurare iì bencsser:e e i'in,:.1lpcnri"l.,r. p."'"s.ii é pèiloro f,gliuoiì.
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Discorso di Emilio Henry

Alle accuse, alle ire. alle ivvettive che gli onesti e
timorati, imbevuti della moralitó borghese] scagliano,
sempre contro gli anarchici ; alle feroci e implàcabiii
persecuzrloni che, su di essi sfogano tutti i goveini, con-
trapponiano la d.ichiar4zipne ffanca, logica, energica, di
un.anachico d'azione, di Emilio Henrv.-
_ E una delle pagini piú belle, piú- eloquenti dertate
dallo spirito di ribellione contro le ingiustizie sociali, e
I'Henry la gettó come ultima sua prótesta, ultimo suo
ammonimento in faccia a tutta la bòrghesia, dalla gab-
bia Cell'accusato, innanzi al tribunale ihe lo mandó-alla
ghigliottina.

Signori giurati,
Voi conoscete i fa-qi dicui io sono accusato, l,esplo-

. sione della via dei Bons-Enfants che ha ucciso cinque
person^e^ e determinata la morte di una sesta, I'esplosióne
de.l caffé Terminus,, che ha ucciso una perSonal deter-
minata la morte di una seconda, e fèrito un cèrto nu-
mero,di altre, infine sei colpi di.i"otteffa drati da me
su coloro che mi iuseguivanb dopo questo ultimo atten-
t_ato. Mi riconosco come autore iespbnsabile di questi
fatti. Non é dunque una difesa che voglio presen'tarvi.
Non cerco in alèun modo di sluggire àtte ràppresaglie
della socieié che io ho assalita,"óerché ricciriosco-un
solo tribunale, 7a. mia - c^oscienza;' I verdetto di ogni
altro tribunale mi é indifferente. Voslio solarnente daivi
la spiegazione dei miei atti e dirvi come fui condotto
a compierli.

Sono anarchico da poco tempo. Solo dal 189.1 mi sono
lanciato nel movimeirto rivoluzionario. prima aveva

'vissuto in ambienti interamente imbevuti della morale
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attuale Io era stato abitrlato a rispettare, e anche ad
aÍnare, la patría, ia l-amigiia, i'autoritó e la proprietó.
\Ia gli educatori della generazione a.ttuale, obliano
troppb frequentcmentc una cosa, ed é che la vita colle
sue lotte e coi suoi dolori, colle sue ingiustizie e colle
sue iniquitó, si inparica di aprire gli occhi dcgli igno-
ranti alla realtà. E quanto capitó a me come a tutti :

]Ii si era detto chè la vita 'era facilc e larga'.*o;,".
aperta atlc intelligenze !{ alle.energie, ". I' eloeri"n)à
nii dimostró che sólo i cinici.e.gli stlisciantj ?or*-",íÀò'iiiîìrin buon .posto al b,anchetto.della vita. \Ii .ii è1:; aéito óhe
le istittrzioni sociali erano basate. sur-;.1 giustizia e sull'e-
guaglian?a,.ed .io non constatíìl ].-.rtorno-a rne che men-
zogne e lurDerle.
. Ógnj giorno rni toglie;yx untilìusione. Dappertntto ciove
ic anderr:r crrr testi;q6nio degli stessi dolór-i presso gli
uni, degli stcssi godimenti piesso gir aitri. Non tarclai
cluindi i cornprefdere che Îe grandi parole che mi ave-
vano insegnato a yenerere: onore, sacrificio, dovere,
non erano cire una maschera velante le piir vergognose
turpitudini.

L'industriale che eclefica una fbrtuna colossale sul
lavoro dei suoi operai, che mancano di tutto, era una
persona onesta.

Il deputato, il ministro, le cui mani sono sempre aperte
per ricevere gli sbruffì) erano persone devote al bene
pubblico,

L'ulficiaie che sperimentava il fircile nuovo modello
su dei fanciulli di sette anni aveva fatto il suo dovere,
e in pieno parlamento il p-rcs.idcnte del Consiglio gli
indirizzavrr le sue congrntulazioni.

Tutto ció mi rivoltó; divenni ii nemico di una societó
che giudicai criminosa.

Per un'istante fit attirato dal socialismo, nla ni ac-
corsi che in lbndo il socialismo non cambia nulla del-
1'ordine attuale. Esso mantiene il principio autoritario
e qlresto principio, nonostante ció che possono dire i
pretesi liberi-pensatori, non é che un vecchio residuo
drlla lede in una potenza superiorr..

Io era materialista ed ateo; aveva compresa che la
ipotesi Dio era scartata dalla scienza moderna, che non
ne aveva piir bisogno. La morale religiosa ed autori-
tnria basata sul lalso, doveva dnnque scomparire. Quale
era allorer la nuova morale, in armonia colle leggi della
natura, che doveva rigenerare il vecchio mondo e pro-
dLrrre un'umanitÉ felice ?

'\ questo momento fui messo in]relazione con qualche
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compagno anarchico. Il carattere di questi uomini inco
minció a sedurmi. Apprezzai in essi rina grande since-
ritó, una franchezza àssoluta, un disprezzó profondo di
tutti i pregiudizi, e volli conoscere 'l'idea 'che faceva
degii uomini,. cosí differenti da quelli che fino alLora
avevo conosciuti.
- Questa idea trovó nel mio spir-ito un terreno preparato,
dalle osservazioni e dalle rifle-ssioni personali, i. viircerla.
Essa non fece che precisare ció chè r.'era ancora nella
rnia mente di vaqo e di ondes-giante.

Divenni anarch-ir.o alla rnia\òita. Non clevo sr-iluppare
qui 1a teoria anarchica; mi accontenteró di acceniàrneil lato i:ivoluzionario, il lato distruttore e negati.i'o, pel
quale io mi trovo innanzi a voi.
. In questo. momento di lotta acuta fra la borghesia edi suoi nemici, sono quasi tentato di ripetere cól Souva-
rine del Gernitml dl Zola: * Ogni ràsionamento sul-
I'avvenire é criminoso, poiché i[rpedisóe la distruzione
pura e semplice, inceppando la marcia della rivoluzione. o

Allorché un'idea ó inatura, bisogna stnza ritardo cer-
:arne lzr fealizzazione. Ero convinto che la organizza-
zione attuale era cattiva; ho quindi voluto lottaré contro
di essa affine di accelerire ia sua fine.

Nella lotta ho portato .un odio profondo, ogni gìorno
ravvivato dallo spettacolo ripugnànte di cfues.-ta sócietó,
ove tutto é basso, tutto é lostoi tutto é so-zzo, ove tutto
inceppa l'espandersi delle umane passioni, le tendenze
generose del cuore, il liber:o volo del pensiero. Ho per-
tanto vol,rlt-o_, per qlranto potevo, colpire fórte e giustamehte.

..Qui I'Henry narra come preiaró 1'esplósione della
n viadei Bons Enfants. Dice cîre eli sciopeianti di Char-
< mArx il 15 agosto 1892 erano entrati 'nella via delle
u viole^nze legi,ttime; ma si interi:osero spiriti timorati,
o che fecero abortire il movimerito rivolòzionario. Co-
< storo, allo scopo di battere la gran cassa sulle soffe-
< reîze dei míseri e crearsi una popolarità con cui car-q pire un mandato nelle asseniblèe rappresentative,
u messisi alla testa del movimento, eteinizzarono ló
u sciopero, finché i lavoratori dovettero cedere, alle( prese colla fame.

u Allora egli pensó che bisognava far sentire la voce. della dinamite, che si crederà spenta colla morte di
u Ravachol, e far vedere che una-sola categoria di uo-( mini sente i dolori del popolo e si appresla a vendi-
n carli. Questi uomini sono - gti anarchíci, e invece di. sedere in parlamento comé. i socialisti, marciano ardi-( tamente alla ghigliottina.
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u Ripete cone costruí la bomba e la depose nella casa

< ove ave\ra sede la compa€nia delle rnihiere di Car-
u rllrqgx, pfevedendo che avrebbe potuto essere scoperta
u dalia pollz,ia ed esplodere al coÀmissarlato, comè av-
< venne ,. Indi Prosèg*e:

Veniamo all' ;ittenta"to del caflé Terninzrs. Io era ve-
nuto a, Parigi al tempo dell' affare Vaills11, aveto assi-
stito alla reóressione- tbrmidabile che sesuÎ l'attelttaro
di palazzo Borbone, e tui testimonio dei"rigori draco-
mani contro sli anarchici.
__Da-ogni palte si spiava, si perquisiva, si arrestava.
Una lblla di índividúí erano stl'appati alle loro famiglie
e gettÍìti_in prigione. L'anarchicó ion era piú un uo*mo,
era ltna bestia f'eroce alla quale si dava la caccia da
ogni p-artv e deila quale la stampa borghese, vile schiava
della [orza, dolnanclava in tutti i tonilo sterminio.

u Poi Flenrr: dice che certi agenti di polizia mettevano
u fintc bombé nelle abitÍìzioni dt-gii anàrchici per avere
o il pretesto di farli arrestare e cóndannare. E-continua:

Signori borghesi, voi avete ;rrrestato centinaia di in-
dividui. r-iolató un numero infinito di domicilii; epDure
sono rimasti fuori dalle vostre prigioni uomini'chè'non
conoscevate e che assistevano alla yostra caccia all'anat-
.chico attendendo il momento fovorevole per cacciare i
cacciatori. La bomba de1 caflé îernúnuÉ é la risoosta
a tutte le vostre violazioni di domicilio a tutti i vostri
arresti, alle vostre perquisizioni, alle vostre leggi suila
stampa, alle vostre -espulsioni in massa di straì-tìeri, ai
vostri ghigliottinamenti.

NIa perché, dite voi, andare ad assalire consumatori
pacifi"ci che ascoltano la musica, e che puó darsi non
siano né magistrati, né deputati, né funziónari ?

E' assai samplice il perChé. La borghesia non ha fatto
che un blocco degli analchici. Un solo uomo Vaillant, ave-
va gettato una bombal i nove decimi dei compagninon lo
conoscevano nemmeno ; pure furono perseguitatiinmassa.

Ebbene, poiché voi rehdete respoirsabil-e tutto un par-
tito dell' aitone di un uomo e cercate colpirlo in blotco.
noi pure colpiamo nella massa
.I deputati. che fanno leggi contro di noi, i magistrati

che le applicano, i poliziótti che ci arrestano, non sono
che strumenti istituiti dalla borghesia per sua difesa, e
quindi non sono piú colpevoli dègti altri.

I buoni borghesi che, pur non essendo rivestiti di nes-
suna speciale caric.a, risòuotano i dividendi prodotti dal
lavoro_degli operai, essi pure devono riscuolere la loro
parte di rappresaglia.
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Imoiccati c Chicago, clecapitati in Germania, garot-

tati in Xeres, fucilali a Barcèllona, ghigliottinati a Mon-
tbrison ed a Parigi, molti dei nostrf sono morti, ma. voi
non avete potuto -distruggere I' anarchia' Le radici ne
sono troppò profonde. eÉla é nata trcl serto d'i tr.rt'6r so'
cietti btùiesc'ente e che sz sfascia, essa é una reazione
violeríta contro l'ordine stàbilito, essa rappresenta le
asoirazioni d'uguaglianza e di libertó che vengono a
battere in brecc"ia Irautoritarismo attuaie. Essa é ovun-
que, il che la rende indomabíle. - e quindi f'nírd per
óíncerai ed uccíderai.- 

ÉtCovi, signori giurati, quello .che io dovevo dirvi;
ora, poiché Te vosTre leggì mi impongono che io sia
àifesò da un ayvocato, ùfiteto; ma hon infirmeré le mie
òarole, perché esse soiro I'espressione esatta del mio
bensieid ed io le mantengo integralmente'


